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.con questo libro prosegue il lavoro di ricerca di Paolino Causin e Severino De Pieri sulle politiche e sui servizi sociali. Con Disabili e società, infatti, nel 1999 iniziava un' analisi dell'integrazione sociolavorativadei soggetti disabili, allo scopo di offrire strumenti e proposte per la soluzione di problemi inerenti a questo importante tema sociale del nostro Paese, confrontandosi anche con la realtà europea.

Con questo volume si passa ad analizzare le buone pratiche di integrazione che, nel corso di questi anni, sono state realizzate e che hanno messo in evidenza l'apporto che la persona disabile può dare per il suo inserimento e la sua integra​zione e nel contempo si mette in luce la valenza specifica del suo protagonismo nella rete sociale.

L'attenzione degli autori è focalizzata sulla comprensione dei bisogni speciali delle persone disabili, per costruire insieme un percorso di integrazione. Integrare è qui inteso nel senso di formare un intero con delle parti, cioè combinare elementi separati. Integrare, quindi, diventa sinonimo di crescita in un'ottica di progettualità che impegna la rete sociale.

Lungo il dipanarsi degli interventi appare chiaro come tutti gli attori in gioco debbano avere chiaro che la persona disabile va intesa più come risorsa che come persona da assistere, più come soggetto protagonista della sua esistenza che come oggetto destinatario di cure. La realizzazione personale del soggetto disabile è rap​presentata dal diventare «cittadino a pieno titolo» ed è a tale finalità che deve tendere la nuova cultura degli interventi educativi che, avviati nell 'infanzia, accompagnano il soggetto diversamente abile lungo l'arco della sua esistenza. Questo chiama in giocò il concetto di «normalizzazione» con cui nei Paesi nordici si intende un ritmo normale del giorno, della settimana, dell'anno; significa avere le esperienze normali di sviluppo del ciclo della vita; significa essere come tutti, basandosi sul presupposto che le relazioni tra le persone si fondano sul riconoscimento del valore e dei diritti dell'altro.

Il passaggio in più da fare, riferendosi al soggetto disabile, è che tale processo di normalizzazione non si realizza semplicemente se gli si permette di fare delle cose, ma è lui stesso che ha il diritto di scegliere luoghi, persone, stili e tempi della propria vita.

Il senso dell'integrazione è, dunque, quello di permettere alla persona con disabilità di assumere un ruolo socialmente accettato e riconosciuto, di collocarsi in un contesto di vita, dove ha senso il comportamento di ognuno e acquista valore lo stesso concetto di sé e di miglioramento della qualità della vita.

Non si può non essere d'accordo con gli autori quando affermano che la di​sabilità non è da intendersi in un'accezione negativa personale o sociale, poiché èfondamentale avviare un processo di costruzione dell 'identità specifica dell'individuo disabile con una propria progettualità, essendo fruitare e costruttore della rete sociale che pone persone e istituzioni nella condizione di attuare percorsi di pienezza di umanità che permettano di sperimentare su se stessi modalità di superamento delle limitazioni biologiche e psichi che e di inserirsi nell' ambiente sociale come persona positiva che è di stimolo per i «normali» e anzi li aiuta a crescere.

Oltre alla teoria sistemico-relazionale, gli autori accolgono l'antropologia di Viktor Frankl, secondo cui ogni individuo ha una sua vocazione da realizzare e anche nelle situazioni limite della vita è capace di crescere, maturare e arricchirsi nonostante la sofferenza e i condizionamenti. Le persone disabili testimoniano che si può trasformare una vita difficile in un'esistenza piena di significato e la rete sociale può realizzare l'aspirazione a realizzare tutti i potenziali di sviluppo.
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